Chiara, una storia d’amore con Dio sin dal grembo materno
Guillemant Dominique, fraternità OFS di Recanati

Noi francescani secolari conosciamo ben poco la figura di Santa Chiara. Conosciamo il luogo in cui è vissuta, sappiamo che è la “pianticella” di Francesco ma difficilmente leggiamo di lei nelle Fonti o approfondiamo la sua spiritualità scambiandola forse, e a torto, come una copia di Francesco al femminile. Questo centenario della sua consacrazione dovrebbe spingerci a conoscerla meglio come santa e come donna. Parlo in particolare alle donne della nostra fraternità che credo capirebbero molto di più della loro vacazione se la conoscessero meglio. Chi era Chiara? Come ebbe inizio la storia di Cristo nella vita di Santa Chiara ? Qual è stato il suo percorso?
Nel processo di canonizzazione emerge che Chiara era destinata sin dal suo concepimento a percorrere un cammino che l’avrebbe condotta al top della vita terrena e della vita della fede: una vita segnata dalla presenza dello Spirito Santo.

Decima settima testimonia: “Madonna BONA DE GUELFUCCIO DE ASSISI, giurando disse: che essa cognobbe santa Chiara da quello tempo che lei era in casa del suo padre, imperò che essa conversava e stava in casa con lei; e per la molta santità de la sua vita, che lei aveva prima e dopo che essa intrò nella Religione, credeva fermamente che essa fusse stata santificata nel ventre de la madre sua. Però che lei, li cibi li quali diceva mangiare, essa li mandava alli poveri, et essa testimonia testificava che più volte li portò.” FF3123

La famiglia di Chiara

Leggenda : “La mirabile donna, Chiara di nome e chiara per virtù, nacque nella città di Assisi, da stirpe assai nobile: fu prima concittadina del beato Francesco in terra, per regnare poi con lui in cielo. Suo padre era cavaliere, e tutta la famiglia, da entrambi i rami, apparteneva alla nobiltà cavalleresca. La sua casa era ricca e le sue sostanze, in relazione alle condizioni generali del paese, erano doviziose.” FF3154
I Favarone e gli Offreduccio erano dei “cavalieri”, cioè appartenevano alla nobiltà militare. Chiara nasce nel 1194 vicino alla cattedrale di san Ruffino in quanto la famiglia aveva appena lasciato il proprio castello in campagna per sistemarsi in città. 

Nel 1199 Chiara ha 5 anni e la sua famiglia si rifugia in campagna perugina per proteggersi quando i borghesi di Assisi si ribellano contro i nobili e prendono possesso della Rocca.

Chiara vive una vita agiata in una delle famiglie più potenti della città. È abituata alle ricchezze ma grazie alla madre conosce anche il mondo dell’indigenza.

L’opera educatrice di Ortolana di Offreducio

1) Ortolana, collaboratrice di Dio
Ritroviamo l’idea di santità posseduta sin dal concepimento in San Paolo:
Gal 1,15-16: Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo
e in Geremia Ger 1,5: Prima ch'io ti avessi formato nel seno di tua madre, io t'ho conosciuto; e prima che tu uscissi dal suo seno, io t'ho consacrato e t'ho costituito
Ma è con la mediazione umana della madre che Dio ha potuto agire sin dal grembo nella vita di Chiara. Nel processo di canonizzazione abbiamo una testimonianza al momento del parto:

Sesta testimonia: “Disse anche essa testimonia che essa udì da la madre de santa Chiara che, essendo essa gravida de questa figliola, e stando denanti alla croce a pregare che lo Signore la aiutasse nel periculo del parto, audì una voce, la quale le disse che essa partorirebbe uno grande lume, lo quale grandemente illustrerà el mondo.” FF3035
2) Un’infanzia improntata dallo stile di vita della madre
Alle proprie figlie Chiara, Beatrice e Caterina Mamma Ortolona trasmette “come il latte” la sua fede profonda, la sua pietà attiva, la sua carità pratica e concreta verso i poveri. Questa madre ha saputo collaborare con Dio coltivando con l’esempio e la testimonianza i germi di vocazione che Dio aveva seminato in Chiara ancora prima che nascesse e ne potesse prendere coscienza.
3) I punti forti della sua educazione furono essenzialmente tre: la purezza, la preghiera e la carità.
- La purezza
Decima seconda testimonia, la sorella Beatrice: “essa testimonia fu sorella carnale de la santa memoria de madonna Chiara, la vita de la quale fu quasi angelica da la sua puerizia, però che fu vergine e sempre permase in verginità.” FF3085
- La preghiera

Leggenda: “Aveva il gusto della santa orazione e la coltivava assiduamente: e impregnandosi spesso della soave fragranza della preghiera, vi imparava poco a poco a condurre una vita verginale. Non avendo filze di grani da far scorrere per numerare i Pater noster, contava le sue preghierine al Signore con un mucchietto di pietruzze” FF3159

- La carità
Leggenda: “Stendeva volentieri la mano ai poveri e dall’abbondanza della sua casa traeva di che supplire all’indigenza di moltissimi. E affinché il suo sacrificio fosse più gradito a Dio, sottraeva al suo corpicciolo i cibi delicati e li mandava di nascosto, a mezzo di persone incaricate, come ristoro agli orfani. Così crescendo con lei fin dall’infanzia la misericordia, aveva un animo sensibile alla sofferenza altrui, e si piegava compassionevole sulle miserie degli infelici” FF3158
Ortolana, nonostante l’elevato tenore di vita familiare, ha sempre portato le figlie in mezzo alla povera gente per le strade di Assisi e insegnò loro a guardare i poveri alla luce di Cristo. Il frutto di questa forza educatrice rinforzata dell’azione dello Spirito si riscontra nella testimonianza di Giovanni di Ventura:
“(…)madonna Chiara poteva avere diciotto anni o circa, e del più nobile parentado de tutta la città de Assisi, da canto de padre e de madre. Lo suo padre se chiamò messere Favarone, e lo suo avo messere Offreduccio de Bernardino. Et allora essa mammola era de tanta onestà in vita et in abito, come se fusse stata molto tempo nel monasterio. Adomandato che vita teneva, respose: bene che la corte de casa sua fusse de le maggiori de la città et in casa sua se facessero grandi spese, nondimeno lei li cibi che le erano dati da mangiare come in casa grande, li reservava e reponeva, e poi li mandava a li poveri.(…) Disse anche che essa degiunava e stava in orazione e faceva le altre opere pietose, come lui vide; e che se credeva che dal principio fosse stata ispirata dallo Spirito Santo.” FF 3141 e seg.

LegsC 3 “Con cuore docile, anzitutto, ricevette dalle labbra della madre i primi rudimenti della fede; e in pari tempo ispirandola e istruendola interiormente lo Spirito, quel vaso veramente purissimo si rivelò un vaso di grazia. Stendeva volentieri la mano ai poveri e all'abbondanza della sua casa traeva di che supplire all'indigenza di moltissimi. ...
Così crescendo con lei fin dall'infanzia la misericordia, aveva un animo sensibile alla sofferenza altrui, e si piegava compassionevolmente sulle miserie degli infelici". FF

Chiara, vergine sposa, abbraccia Cristo povero e crocifisso

1) L’incontro con Francesco
Nel Testamento, Chiara racconta lei stessa la storia di Cristo nella sua vita:

“Dopo che l’altissimo Padre celeste si fu degnato, per sua misericordia e grazia, di illuminare il mio cuore perché incominciassi a fare penitenza, dietro l’esempio e l’ammaestramento del beatissimo padre nostro Francesco, poco tempo dopo la sua conversione, io, assieme alle poche sorelle che il Signore mi aveva donate poco tempo dopo la mia conversione, liberamente gli promisi obbedienza, conforme alla ispirazione che il Signore ci aveva comunicata attraverso la lodevole vita e l’insegnamento di lui.(…) Ed io, Chiara, che sono, benché indegna, la serva di Cristo e delle Sorelle Povere del monastero di San Damiano e pianticella del padre santo, poiché meditavo, assieme alle mie sorelle, la nostra altissima professione e la volontà di un tale padre, ed anche la fragilità delle altre che sarebbero venute dopo di noi, temendone già per noi stesse dopo la morte del santo padre nostro Francesco -che ci era colonna e nostra unica consolazione dopo Dio e sostegno-,  perciò più e più volte liberamente ci siamo obbligate alla signora nostra, la santissima povertà …” FF2823

Alla madre di Chiara subentra Francesco attraverso il quale il Cristo le rivela la sua vocazione e il suo carisma di fondatrice: le indica un cammino di conversione a Cristo come la “via” maestra da percorrere. Il convertito Francesco travolge Chiara con il suo fascino di innamorato di Cristo e ne segna profondamente la vita già illuminata dalla grazia.
I due giovani, Chiara e Francesco, s'incontravano clandestinamente, accompagnati soltanto dall'amica Bona di Guelfuccio da frate Filippo Longo, per parlare del loro amore: l'Amore di Dio.
Chiara e Francesco hanno ricevuto il dono di fare della loro storia di amicizia un luogo dove introdursi nella storia di Dio. La loro amicizia tra uomo e donna, manifesta la reciprocità, partendo dall'accettazione serena della loro incompletezza individuale, per aprirsi accoglienti alla completezza della comunione.
Nell'incontro con Chiara, Francesco ha accolto la parte femminile di se stesso: la sua tenerezza; e Chiara nella relazione con Francesco ha accolto la parte maschile della sua persona: la sua forza.
In questa amicizia, Chiara e Francesco, animati dallo Spirito Santo, hanno risposto a un disegno più grande di loro stessi.
Così lo Spirito ha dato fecondità a Chiara e Francesco accogliendo e integrando nella loro amicizia spirituale fratelli e sorelle.
2) Lo sposalizio di Chiara
Dopo l’incontro con Francesco, Chiara ha solo un’idea in testa: uscire dal mondo per seguire Cristo povero e crocefisso e Francesco non lascia nulla al caso. Egli prepara un “cerimoniale” degno della povera dama che Chiara vuole diventare. La data dello sposalizio è fissata per il 19 marzo 1212, il giorno delle palme.

Leggenda: “Era prossima la solennità delle Palme, quando la fanciulla con cuore ardente si reca dall’uomo di Dio, per chiedergli che cosa debba fare e come, ora che intende cambiare vita. Il padre Francesco le ordina che il giorno della festa, adorna ed elegante, vada a prendere la palma in mezzo alla folla, e la notte seguente, uscendo dall’accampamento, converta la gioia mondana nel pianto della passione del Signore. Venuta dunque la domenica, la fanciulla entra in chiesa con le altre, radiosa di splendore festivo tra il gruppo delle nobildonne. E lì avvenne -come per un significativo segno premonitore- che, affrettandosi tutte le altre a prendere la palma, Chiara, quasi per un senso di riserbo, rimane ferma al suo posto: ed ecco che il vescovo discende i gradini, va fino a lei e le pone la palma tra le mani.” FF3168

Il suo uscire dal mondo assume le sembianze di una fuga. Nella notte Chiara lascia la casa paterna e raggiunge Francesco e i suoi frati alla Porziuncola. Chiara è molto determinata e tira fuori anche la forza fisica per assecondare la forza che Lo Spirito le ha iniettato nel cuore:

Leggenda: “La notte seguente, pronta ormai ad obbedire al comando del Santo, attua la desiderata fuga, in degna compagnia. E poiché non ritenne opportuno uscire dalla porta consueta, riuscì a schiudere da sola, con le sue proprie mani, con una forza che a lei stessa parve prodigiosa, una porta secondaria ostruita da mucchi di travi e di pesanti pietre” FF3169
Chiara “lasciando cadere i suoi capelli per mani dei frati, depose per sempre i variegati ornamenti” FF 3170, viene portata alla chiesa di san Paolo. 

Sotto l’azione di grazia dello Spirito sin dal grembo, educata religiosamente dalla madre Ortolana nell’infanzia, guidata da Francesco al momento della scelta definitiva, Chiara diventa lei stessa attivamente artefice della sua conversione. 

La sua forza di volontà le permetterà di affrontare con coraggio gli attacchi della sua famiglia. Resisterà alla furia dello zio Monaldo Favarone aggrappandosi alla tovaglia dell’altare e scoprendo il capo rasato, segno della sua consacrazione. Di fronte a tanta tenacia e convinzione la famiglia è costretta ad arrendersi.
3) Chiara invoca l’aiuto di Dio per la sorella Caterina
Due settimane dopo la consacrazione di Chiara, la giovane sorella Caterina la raggiunge. Accompagnato da dodici uomini, lo zio cerca di riprendersela con violenza trascinandola per i capelli. Chiara invoca il Cielo e Caterina diventa così pesante che i suoi aggressori sono costretti a lasciare la presa.

Francesco darà poi il nome di Agnese a Caterina in ricordo della giovane martire di Roma che aveva rinunciato al matrimonio per consacrare la sua vita al Divino Sposo.

4) Uno stile di vita radicale
Regola: “Il beato padre, poi, considerando che noi non temevamo nessuna povertà, fatica, tribolazione, umiliazione e disprezzo del mondo, che anzi l’avevamo in conto di grande delizia, mosso da paterno affetto, scrisse per noi la forma di vita in questo modo:  «Poiché per divina ispirazione vi siete fatte figlie e ancelle dell’altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo, voglio e prometto, da parte mia e dei miei frati, di avere sempre di voi, come di loro, attenta cura e sollecitudine speciale” FF2788
5) Chiara e Agnese di Praga
Nel 1234 inizia lo scambio epistolare tra Chiara e Agnese di Praga, figlia del Re di Boemia. Agnese è destinata a sposare l’Imperatore Federico II e a diventare Imperatrice di Germania. Tuttavia accoglie un giorno dei frati minori che le parlano di Chiara e delle Povere Dame di San Damiano. Da questo momento, la giovane principessa esprime il desiderio di essere sposa di Cristo. Ecco cosa scriverà a Chiara del suo grande amore:
“Il suo amore vi farà casta, le sue carezze più pura, il possesso di Lui vi confermerà vergine. Poiché la sua potenza è più forte d’ogni altra, più larga è la sua generosità; la sua bellezza è più seducente, il suo amore più dolce ed ogni suo favore più fine”   FF 2862

6) Chiara figlia e madre
Gli scritti di Chiara sono circa un terzo di quelli di Francesco e i dati su Gesù Cristo sono concentrati per gran parte nelle lettere e nelle testimonianze del processo di canonizzazione.

Chiara è ben cosciente di essere figlia dell’Altissimo e della Vergine Maria e lo attesta la 1° lettera ad Agnese:

“poiché siete sposa, madre e sorella del Signor mio Gesù Cristo, insignita dello smagliante stendardo della verginità e della santissima povertà, riempitevi di coraggio nel santo servizio che avete iniziato per l’ardente desiderio del crocifisso povero” FF2863

“noi, che siamo entrate nella via del Signore, guardiamoci di non abbandonarla mai, per nostra colpa, o negligenza o ignoranza. Recheremmo ingiuria a così grande Signore, alla sua Madre vergine, al beato padre nostro Francesco” FF 2851

Chiara è vergine, sposa e madre: Francesco aveva trattenuto le parole di Gesù che fa di ogni credente fedele al Vangelo “la madre di Cristo” con le sue buone opere. Chiara è davvero stata la madre delle sue sorelle.
Il privilegio della povertà

L’amore e la povertà sono le due facce di una sola realtà: l’una non può stare senza l’altra. Per amare davvero è necessario morire a sé stesso. È così che va letto e capito il senso della passione di Chiara a vivere questa povertà radicale. È con tenacia ed energia che difenderà fino alla morte il suo privilegio della povertà.

Se ha fuggito la ricchezza dell’ambiente familiare non è certo stato per cercarla altrove! Ecco perché solleciterà il Papa Innocenzo III:

FF3186

Ricordiamo che da ragazzina fra gli impegni quotidiani c’erano e poveri e i bisognosi. Tutto ciò che accade in Assisi, le lotte, la fuga della sua famiglia a Perugia sembrano toccarla ben poco. È poco interessata a tutte queste rivendicazioni di potere e di diritti tra potenti e deboli.
Chiara, è tutta presa dalla Presenza dello Spirito che è in Lei. Una Presenza che incomincia a manifestarsi in modo forte, tanto da essere notata da chi la incontra.
Infatti coloro che hanno testimoniato a suo favore nel Processo, sono rimasti tutti colpiti dal suo comportamento pieno di fervore per Dio e per i poveri. 
E tutto questo lo vive con molta semplicità, spontaneità e naturalezza. In Lei non c'è niente del dramma che ha vissuto Francesco nel momento della sua conversione. Lei è e rimane con il suo Signore, «Padre delle misericordie», e con i suoi poveri che richiedono un cuore pieno di misericordia. 

Chiara rimane fedele alla sua vocazione, Cristo è il contenuto esatto di questa Povertà:

TestsC 45-46«perché, per amore di quel Signore, che povero alla sua nascita fu posto in una greppia, povero visse sulla terra e nudo rimase sulla croce, abbia cura di far osservare a questo suo piccolo gregge- questo che l’altissimo Padre, per mezzo della parola e dell’esempio del beato padre nostro Francesco, generò nella sua santa Chiesa, proprio per imitare la povertà e l’umiltà del suo diletto Figlio e della sua gloriosa Madre vergine» FF 2841

Ma concretamente in che cosa consiste? Nella RgsC e nel TestsC si legge: «non accettare, cioè, né avere possedimenti o proprietà né da sé, né per mezzo di interposta persona, e neppure cosa alcuna che possa con ragione essere chiamata proprietà» (RgsC VI,12: FF 2791).
Da questi testi emerge che la Povertà non consiste, dunque, nella povertà delle vesti o nell'assenza di denaro. Il richiamo insiste sul rifiuto dei possedimenti e delle rendite stabili.

Ecco il punto originale, non solo del francescanesimo femminile, ma, della forma di vita monacale femminile nella Chiesa. Infatti vivere senza proprietà né rendite, che era la forma di garanzia socio-economica indispensabile al mondo ecclesiastico dell’epoca, senza poter mendicare come i frati, era vista come un'utopia e una presunzione. La Povertà, per Francesco e Chiara, è un mezzo per entrare nel Mistero di Cristo Povero.
La Regola
Innocenzo III muore nel 1216 e il suo successore Onorio III approva la Regola dei frati minori il 29 novembre 1223. Egli nomina il Cardinale Ugolino come protettore dei frati e imporrà alle Clarisse una Regola ispirata a quella di san Benedetto. Questa Regola verrà approvata da Onorio III ma né Francesco né Chiara prenderanno parte alla stesura.

L’anno in cui muore Francesco Chiara si ammala gravemente. Nel frattempo il Cardinale Ugolino viene eletto Papa con il nome di Gregorio IX. Durante la canonizzazione di Francesco (16 luglio 1228) Chiara approfitta della presenza del Papa in Assisi per chiedergli la conferma del “Privilegio della povertà”. Chiara sa cosa vuole e lotta fino alla fine per ottenere ciò che vuole. Lo ottiene il 17 settembre 1228:

“Secondo la vostra supplica, quindi, confermiamo col beneplacito apostolico, il vostro proposito di altissima povertà (…) Pertanto a nessun, assolutamente, sia lecito invalidare questa scrittura della nostra concessione od opporvisi temerariamente” FF3279
Nel 1243, Papa Innocenzo IV non vede di buon occhio questa cosa e nel 1245 impone di nuovo la Regola di San Benedetto. Con questa Regola, le sorelle possono possedere proprietà. Questa cosa ferisce profondamente Chiara che decide di redigere una Regola conforme al suo carisma confermato da anni d’esperienza. È la prima volta che una donna scrive una Regola!
Chiara è sempre più malata ma non molla. E nel 1252 il Cardinale Raynald, protettore elle Povere Dame, fa approvare la Regola scritta da Chiara. Ormai morente, vede arrivare il 9 agosto un frate che le comunica ufficialmente che la Regola è stata approvata da Innocenzo IV. Due giorni dopo, Chiara lascia il mondo (11 agosto 1253).

“il giorno successivo alla festa del beato Lorenzo, quella santissima anima esce dalla vita mortale, per essere premiata con l’alloro eterno; e, disfatto il tempio della carne, il suo spirito passa beatamente al cielo. Benedetto quest’esodo dalla valle di miseria, che fu per lei ingresso nella vita beata!” FF 3254
Spesso si pensa esclusivamente a Chiara come “pianticella” di Francesco ma siamo di fronte ad una donna determinata, davanti ad una pianta forte e rigogliosa. Chiara ha lottato fino alla morte per vedere approvato il suo stile di vita. Solo in quel momento si è abbandonata per sempre fra le braccia del suo Signore. 
La forza della preghiera e dell’Eucaristia

Chiara viene definita donna eucaristica. Ricordiamo l’episodio accaduto un venerdì del 1240 a san Damiano quando difende se stessa e le sue sorelle dagli invasori saraceni che vogliono mettere a ferro e fuoco il monastero mostrando il corpo di Gesù in una cassettina d’argento e avorio e pregando prostrata a terra.

A San Damiano il Santissimo è l’Inquilino principale ed è quindi naturale per Chiara chiedere protezione a Gesù. Non pensa un attimo di scappare ma ricorre alla forza dell’Eucaristia.: “Signore, guarda tu queste tue serve, però che io non le posso difendere”. E la risposta arriva immediatamente: “Io ti difenderò sempre”. A questo dialogo fato di poche parole si oppone un grande silenzio: i Saraceni si ritirano senza fare danni.
FF3060
Chiara nell’iconografia

Tutti abbiamo presente qualche dipinto di Chiara. Queste immagini ci devono aiutare a ricordare ciò che rappresenta e trasmette.
All’inizio, fu dipinta con una croce (icona che si trova nella Basilica Santa Chiara) che mette l’accento sulla contemplazione e la meditazione di Cristo Crocifisso. Ma questa scelta rimanda anche alle stimmate di Francesco.

La si dipinge a volte con un libro che la indica come fondatrice di un ordine religioso. Nel caso di Chiara si ricorda che è stata la prima donna a redigere una regola.

L’attributo più frequente è l’ostensorio che ricorda la difesa del convento dai Saraceni e l’amore di Chiara per il Corpo di Gesù.

Chiara è stata anche rappresentata con una palma, simbolo di vittoria. Questo attributo non è stato riservato solo ai martiri ma anche ai santi che fino alla fine hanno fatto “il buon combattimento della fede” (san Paolo 2 TM 4,7)

Infine il giglio, simbolo della purezza della Vergine Maria. Questo simbolo mariano diventato simbolo di verginità si addice perfettamente a Chiara.
Conclusione

Bontà, dolcezza, compassione sono le caratteristiche che Chiara ha ricevuto dalla madre. Ma Chiara mostra per tutta la sua vita di avere una forte personalità. Chiara è determinata e sa ciò che vuole! E ciò che vuole è seguire Cristo sul cammino della povertà e deve lottare per realizzare questa vocazione. Tiene testa ai suoi familiari e niente l’ha fa traballare.  Poi lotta per la sua comunità affrontando i prelati che volevano costringerla ad accettare beni. È rimasta fedele alla sua scelta di una vita povera e umile e ha lottato per far approvare la Regola fino alla fine.

FF 3283

Per la riflessione personale

Come figlio/figlia, riesci a riconoscere nel metodo educativo che hai ricevuto i germi della tua vocazione?

Come padre/madre, riesci a educare i tuoi figli  cristianamente così come l’hai promesso nel giorno del loro battesimo? Come? Quali ostacoli incontri?
Hai dovuto lottare perché i tuoi familiari, i tuoi colleghi di lavoro, i tuoi amici … accettassero e rispettassero la tua scelta di aderire alla chiamata ad entrare nell’OFS ? O vivi ancora la tua vocazione nel nascondimento per paura dell’opinione del prossimo? 
Chiara ha lottato per far accettare la sua Regola di vita. Tu sei cosciente di quanto hai professato accettando di vivere la Regola che ti è stata data gratuitamente?

Appartenere all’OFS non è portare una medaglia sul petto, non significa essere un super cristiano ma è riconoscere avere più bisogno degli altri di conversione: come vivi la tua vocazione? Te ne vanti standotene con le mani in mano o cerchi di farla fruttificare mettendoti realmente al servizio dei fratelli della tua fraternità e della Chiesa?
Preghiera comune
